
 

 

 
 
 

 

È il terzo anno di cammino per me in seminario e, se desidero continuare per 
altri anni, buona parte del merito riguarda il desiderio di servire il prossimo. Ep-
pure queste settimane ho faticato ad impegnarmi nel mio lavoro -studiare-, ho 
faticato ad esporre per primo tra i coetanei le questioni per me vitali, ho fatica-
to nel disciplinarmi sul tempo trascorso davanti uno schermo, ho faticato nel 
donare gratuitamente del tempo da trascorre insieme con chi era solo o nel bi-
sogno. Quindi come penso di poter servire persone che conoscono la fatica del 
lavoro, persone che desiderano condividere e affrontare le domande della vita, 
persone che rischiano di non avere un rapporto libero con i vari dispositivi, per-
sone che avrebbero bisogno di qualcuno che semplicemente trascorra del tem-
po insieme a loro senza che ogni minuto sia un peso? 
 

Muovo i primi passi nella direzione di vivere le vicende quotidiane al meglio del-
le mie capacità, perché ho scoperto sia di avere un debito di gratitudine nei con-
fronti di molti, sia che i passi mossi in questa direzione, per quanto piccoli, sono 
sempre stati efficaci nel contribuire a un bene che esiste: la signoria dell’amore 
di Gesù nel mondo e nel cuore di ciascuno. Ho scoperto anche che posso affron-
tare la quotidianità andando oltre al meglio delle mie capacità: lasciandomi 
aiutare dallo Spirito di Gesù ho da dare molto più. Per questi motivi definirei 
vocazione come l’impegno della persona nelle vicende della vita. Mi accorgo 
che è stata questa prospettiva ad aiutarmi ad affrontare le paure di poter prega-
re/parlare con Dio, di poter vivere una vita nella forma sacerdotale, di potermi 
sentire inadeguato a questo invito. 
 

Così il timore maggiore non è accorgermi che sono insufficiente a risolvere una 
difficoltà del prossimo, ma è permettere che questo scoprirmi piccolo mi faccia 
dimenticare ciò che ho già sperimentato: dove dò il mio meglio Dio agisce, ed 
agisce sempre per il bene di ognuno, e dove dò il mio meglio mi sento realizza-
to, capisco un po' meglio come mi è chiesto di vivere. Allora anche in queste 
settimane, anziché aspettare di essere idoneo a servire, cioè amare il prossimo, 
preferisco provarci già dal primo momento contento di chi sono e di quello che 
ho. E contemporaneamente poter ringraziare e lodare Dio per i doni inaspettati 
che vedo fiorire nella mia vita ed in quella degli altri. 

Marco  
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La vocazione: una luce per la mia vita quotidiana  

 

 

 

3 Maggio  2020 –  Anno X n .17 

IV Domenica di Pasqua 

GIORNATA MONDIALE di  PREGHIERA per le VOCAZIONI 

“DATEVI AL MEGLIO DELLA VITA” 
(Papa Francesco, Christus vivit) 

È l’amore che ci tiene vivi, che tiene in vita la vita! Nelle sue forme diverse l’a-
more chiama ad essere protagonisti della propria vita, a darle una direzione, 
uno scopo. Capita così che la ‘chiamata’ alla vita vera, adulta, avvenga attraver-
so un’altra persona: te ne innamori, ne sei attratto/a, la elevi ai ranghi alti della 
perfezione, e ti sembra di avere trovato salvezza dalla solitudine, dall’incom-
prensione, dalle fatiche della vita.  
Ringrazi Dio per un regalo così grande! Avverti, talvolta anche un po’ confusa-
mente, che quella è la tua strada, che la vita e il Signore ti chiamano a onorare 
la loro bellezza e la loro bontà proprio attraverso il tuo amato, la tua amata… e 
dici di sì, senti che ce la farai, che tutto andrà spontaneamente verso il meglio! 
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La Comunità in cammino   

Per me il meglio è il Migliore 

 

 

         3   Maggio  2020 

Marta 
 
PS: Era impossibile spiegare tutto in poche righe. Se qualcuno fosse interessato a qual-
che informazione più approfondita, può chiedermi oppure consultare 
https://www.chiesadimilano.it/ordovirginum/ 
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